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(continuazione da pag. 9) 
sibilila, delle masse popolari. 
Conclusa la fase della guerra 
fredda — anche se non vanno 
sottovalutati i pericoli che 
episodi limitati possano ria­
prirsi in futuro — sulla sce­
na internazionale inizia la 
distensione, non come fat­
to episodico, ma come 
processo generale. In questo 
quadro il nostro contributo 
specifico — anche in riferi­
mento all'azione da condurre 
nei confronti della DC — de­
ve consistere nel puntare non 
tanto su lotte contro gli stru­
menti della guerra fredda, 
quanto su battaglie positive 
ohe vadano nel senso di una 
avanzata complessiva del prò-
cesso di distensione. 

Un altro terreno di con­
fronto e di iniziativa poli­
tica irrinunciabile — ha detto 
Nilde Jotti — è costituto dal­
la tematica dei diritti civili. 
I problemi agitati e solle­
vati, ad esempio, in occa­
sione dell'approvazione da 
parte del Parlamento fran­
cese della nuova legislazione 
in materia di aborto, devono 
essere affrontati subito e con 
uno studio molto attento da 
parte del Partito. E' 6ulla 
base di questa chiarezza che 
si potrà andare ad una ri­
cerca, anche su questo ter­
reno, del massimo di unità 
con le forze di ispirazione 
cattolica. 

Analoga attenzione deve es­
sere dedicata anche alle que­
stione della emancipazione 
femminile, ponendo una sot­
tolineatura sulla importanza 
del lavoro femminile. Anche 
in una situazione difficile del 
mercato del lavoro come 
quella che attraversa attual­
mente il nostro Paese, con 
le ricorrenti minacce all'oc­
cupazione generale dei lavo­
ratori, tale questione non può 
essere sottovalutata. Da un 
lato per rispondere alla gran­
de carica che viene dalle 
masse femminili — soprat­
tutto dalle giovani donne — e 
che anche la recente confe­
renza dei Partiti comunisti 
dell'Europa occidentale ha 
messo bene in luce. Dall'altro 
lato per conservare alla no­
stra battaglia per l'emanci­
pazione femminile quel re­
spiro generale che da sem­
pre consideriamo essenziale 
per evitare impostazioni li­
mitative — legate alle sole 
questioni dei servizi sociali e 
dei diritti civili — o profili 
di stampo socialdemocratico. 

PETRUCCIOLI 
Alla crisi italiana, nel qua­

dro della crisi internazionale 
— ha esordito il compagno 
Petruccioli — la relazione dà 
una risposta molto chiara: 
per uscirne noi consideriamo 
necessaria e possibile una 
nuova tappa della rivoluzione 
democratica e antifascista, 
Vogliamo cioè ohe si affer­
mino novità che introdurreb­
bero nell'assetto e nel funzio­
namento generale della socie­
tà alcuni elementi che sono 
propri del socialismo. Questo 
indirizzo generale della rela­
zione, ricco e fecondo, va ap­
plicato per superare limiti ef­
fettivi nella nostra analisi e 
nella nostra riflessione. Due 
punti vanno considerati in 
particolare: quelli di caratte­
re economico e quelli di ca­
rattere istituzionale. 

A — I nostri obiettivi eco­
nomici (estensione e qualifi­
cazione della produzione e 
della occupazione) possono es­
sere perseguiti solo sulla ba­
se (oltreché delle lotte e del 
movimento, come è chiaro) 
della chiarezza programma­
tica e della coerenza delle 
nostre indicazioni? Credo di 
no anche perchè si deve oggi 
operare uno - spostamento 
della attenzione dalla distribu­
zione del reddito, dagli impie­
ghi sociali del reddito, alla 
formazione del reddito, alla 
produzione; o, quanto meno, 
una più precisa considerazio­
ne del rapporto fra i due mo­
menti del ciclo produzione-
distribuzione-produzione. Que­
sti problemi sono ormai posti 
ogni giorno dalle lotte nelle 
fabbriche, di fronte ai proble­
mi della ristrutturazione (ve­
di Fiat e Alfa). Diventa dun­
que attualissimo e necessario 
un interrogativo: quali devo­
no essere i rapporti nella 
azienda, fra le diverse compo­
nenti di classe della azien­
da. nella nuova tappa 
della rivoluzione democrati­
ca e antifascista che noi in­
dividuiamo? 

Infatti la definizione che 
nella relazione si dà di que­
sta nuova tappa afferma 
esplicitamente che noi non ci 
proponiamo in questa fase il 
socialismo e quindi una mo­
difica dei rapporti di proprie­
tà e di produzione, ma cer­
to dobbiamo proporci una mo­
difica dei rapporti interni alla 
azienda fra classe operaia e 
proprietari, una modifica del 
regime di azienda che deve 
caratterizzare una intera fa­
se dello sviluppo economico e 
politico del Paese. Insomma 
non ci proponiamo la aboli­
zione di uno dei due termini 
del conflitto sociale, ma il 
cambiamento del loro rap­
porto reciproco, ma la fine 
del monopolio di potere pa­
dronale sulle scelte azienda­
li e produttive, come obietti­
vo politico e con contenuti 
politici e quindi non solo tra­
mite la difesa sindacale del­
la autonomia operaia; e con­
sideriamo ciò condizione per 
la realizzazione della prospet­
tiva di sviluppo economico 
che indichiamo. 

B — Come intendiamo col­
locare il quadro istituzionale 
coerentemente democratico 
della Costituzione nella nuova 
tappa della rivoluzione demo­
cratica e antifascista? Un 
quadro complessivo che com­
prenda istituzioni e democra­
zia organizzata di massa è 
perfettamente coerente alla 

, Costituzione e configura una 
democrazia mista o com­
plessa. 

La Costituzione nella nuo­
va tappa della rivoluzione de­
mocratica e antifascista do­
vrebbe dunque essere vista 
in modo da garantire insieme 
alla certezza del diritto, alia 
universalità della norma, il 
superamento della astrattez-
sja della stessa norma e dei 
diritto; in modo da valoriz­
zare lo sforzo contenuto nel-
% Costituzione stessa di con­

ciliare 11 riconoscimento del­
le differenze sociali e la or 
fermazione della irreversibile 
certezza della norma demo­
cratica. 

La nuova tappa della rivo­
luzione democratica e anti­
fascista — ha concluso Pe­
truccioli — comporta dunque 
non una attenuazione, ma un 
riconoscimento e una esalta­
zione del conflitto sociale, in 
un rapporto fra democra­
zia e conflitto, fra nuovo svi­
luppo, nuovo regime di azien­
da e conflitto che non solo 
non indebolisce ma rafforza 
lo Stato democratico, in quan­
to riconduce nel suo seno i 
necessari processi di trasfor­
mazione economica e sociale 
di cui è portatrice la classe 
operaia e di cui ha bisogno 
il Paese. 

TORRI 
La propasta politica della 

svolta democratica fondata 
sull'intesa e la collaborazio­
ne tra le componenti storiche 
della società italiana — ha 
detto il compagno Torri — 
si fa oggi strada non solo 
come condizione per uscire 
dalla crisi profonda che inve­
ste il Paese ma anche come in-
cazione di prospettiva, di li­
bertà e di democrazia. Di 
più: non è più tanto lontano il 
momento di saldatura tra la 
necessità nazionale di que­
sta svolta e la maturazione 
di questa necessità nella co­
scienza delle grandi masse po­
polari e nelle forze politiche; 
anche se ciò non può signifi­
care che la svolta è acquisita 
o facile da acquisire. 

Sono in particolare gli av­
venimenti dell'ultimo anno a 
aver prodotto un profondo 
mutamento nella coscienza 
politica del Paese: dagli av­
venimenti del Cile al refe­
rendum, dalla strage di Bre­
scia (che, in particolare, ha 
segnato un momento di rottu­
ra e di svolta nelle coscienze 
incidendo sul mondo catto­
lico e su larghi settori della 
DC) alla battaglia sui decreti 
fiscali e alla recente crisi 
governativa. Questi avveni­
menti in particolare hanno 
esteso il nostro rapporto con 
le masse e fatto maturare 
la esigenza di un rapporto 
nuovo coi PCI per una svol­
ta democratica. All'interno 
del mondo cattolico e della 
stessa DC si è aperta la ri­
chiesta di ricercare appunto 
nuove strade. E d'altra par­
te la crisi intema alla DC 
è cosi profonda che l'obbiet­
tivo del cambiamento può es­
sere vicino se la nostra ini­
ziativa è in grado di artico­
lare un vasto movimento per 
premere e Incalzare dal­
l'esterno. 

Credo che in questo quadro 
vadano valutate in tutto il loro 
significato tanto la battaglia 
aperta daflla DC lombarda con 
il recente convegno di Gar-
done Riviera (che non si è li­
mitato a contestare la ge­
stione fanfaniana del Partito 
ma ha posto il problema di 
un profondo mutamento della 
politica nazionale) quanto an­
che le posizioni emerse dalla 
successiva conferenza degli 
operai democristiani di Bre­
scia, il cui dibattuto ha con­
sentito di verificare l'abisso 
profondo che li divide dalla 
politica della DC. Aperte sono 
state le prese di posizione di 
molti delegati che non si ri­
conoscono in questa politica; 
pressante è stata la richiesta 
del cambiamento, fondata ap­
punto su un rapporto diretto 
con il PCL Ciò che pone an­
che precisi problemi di inizia­
tiva continua e di presenza 
del Partito nelle fabbriche. 

Altre esperienze significati­
ve nella gestione dì un nuo­
vo rapporto tra forze poli­
tiche democratiche sono sta­
te fatte nel Bresciano con 
le liste unitarie per i 
consigli di quartiere e sui 
decreti delegati per la scuo­
la dove si lavora per li­
ste unitarie ed è stata costi­
tuita la consulta provinciale 
permanente per la scuola. 
Non siamo certo ancora ad 
un rapporto permanente e ge­
nerale e tanto meno alla 
svolta democratica. Anzi, le 
spinte integraliste, le cliente­
le, la difesa dei centri di po­
tere sono ancora forti e dif­
ficili da sgretolare, anche per­
chè un conto è la dimensio­
ne locale e parziale di que­
sti problemi, e altro la scel­
ta politica generale. 

Sono però convinto — ha 
concluso, Torri — che la spin­
ta di base nella DC è solo 
all'inizio e che, se incalzata 
con la costruzione dì iniziati­
ve unitarie, la DC può esse­
re costretta a scelte positive 
se non vorrà essere obbliga­
ta a farle dalle masse. Ciò 
che richiede grande Impegno 
di elaborazione da parte no­
stra, proposte precise e unifi-
cant-i, capacità costante di co­
struzione di un movimento 
unitario, quindi In definitiva 
una forte e articolata e per­
manente iniziativa politica. 

GALLUZZI 
Il compagno Gali uzzi ha 

iniziato il suo intervento af­
fermando che il Paese sta 
attraversando una crisi di fon­
do che, nonostante la con­
clusione della crisi di go­
verno, rimane irrisolta e gra­
ve nei suoi aspetti fondamen­
tali. La crisi, conseguenza di 
quella più ampia che inve­
ste tutto il mondo capitali­
stico, tocca tutti i campi e 
tutti i settori della vita econo­
mica e sociale ed ha riflessi 
di particolare gravità e peri­
colosità in un Paese come il 
nostro, ove gli squilibri, le 
ingiustizie sociali, la fragi­
lità del tessuto economico so­
no il risultato del tipo di svi­
luppo imposto dalle classi 
deminanti. 

ET una crisi questa nella 
quale i fattori politici si in­
trecciano a quelli economi­
ci ed appaiono prevalenti per 
il permanere da ormai oltre 
sei anni — dalle grandi lotte 
operaie del '68'69, che aveva­
no dato colpi decisivi alla po­
litica ed agli strumenti con i 
quali i gruppi dirigenti del 
Paese e della DC avevano im­
postato la loro politica — di 
un sostanziale equilibrio nei 
rapporti di forza fra lo schie­
ramento conservatore e quel­
lo progressista. Un equilibrio 

Milano ha 
prenotato 

,70 mila copie 
;. Per la diffusione straor-
i dlnarla di domenica 15 di­

cembre — il giornale il­
lustrerà i principali temi 
discussi dal Comitato cen­
trale e dalla Commissione 
centrale di controllo in pre­
parazione del XIV Congres­
so del PCI — pervengono 
dalle federazioni Impegni ri­
levanti. 

Innanzi tutto vogliamo sot­
tolineare la prenotazione di 
MILANO — ben 70 mila co­
pie — che è di « tipo elet­
torale ». ROMA ha preno­
tato 50 mila copie, FIREN­
ZE 50 mila. 
Diamo qui di seguito le 

cifre che denotano la va­
stità dell'impegno con cui le 
nostre organizzazioni stan­
no preparando la diffusio­
ne straordinaria del 15: 
MANTOVA 10 mila copie, 
VARESE 1000 In più della 
diffusione domenicale, PA­
DOVA 9 mila, TREVISO 5 
mila, VERONA 1000 In più 
della domenicale, AREZ­
ZO 8 mila, LECCE 4 mila, 
REGGIO CALABRIA 3.500, 
CROTONE 1000, BARI 7 mi­
la, PERUGIA 8.500, CO­
SENZA 4 mila, AVEZZANO 
500, MATERA 1000, SALER­
NO 1.500 In più del dome­
nicale. 

Sono attese le prenotazio­
ni di La Spezia, Savona, 
Modena, Bologna, Imperla, 
Brescia dove è In atto 11 la­
voro preparatorio. 

che nonostante le oscillazio­
ni dovute al duro confronto 
di questi anni, è rimasto co­
stantemente in piedi e non 
ha permesso e non permette 
di realizzare una svolta poli­
tica anche nella direzione del 
Paese. 

E' un caso unico, in un 
paese occidentale. Richia­
matosi al grande movimento 
dì lotta politico e sindaca­
le di questi anni, che ha im­
pedito gravi conseguenze per 
le istituzioni democratiche ed 
ha fatto maturare e crescere 
un ampio processo unitario, 
fondato su un forte spirito 
antifascista, ed ha portato al 
rafforzamento ed alla esten­
sione delle posizioni politiche 
ed elettorali delle forze de­
mocratiche e di sinistra, Gal-
luzzì ha osservato che questa 
situazione di stallo non può 
durare a lungo e che occorre 
andare rapidamente ad una 
reale svolta democratica. I 
tempi della controffensiva del­
le forze conservatrici si sono 
fatti in questo ultimo anno 
più incalzanti: basti ricordare 
i tentativi di provocare uno 
spostamento a destra nella 
linea di politica economica, 
di mobilitare attorno ad una 
parola d'ordine integrali­
sta con il referendum tut­
te le spìnte conservatrici 
e reazionarie esistenti nella so­
cietà italiana; basti ricordare 
l'attacco della maggioranza 
del PSDI per Impedire con 
le elezioni anticipate — fonda­
te 6uU'anticomunÌsmo — la 
soluzione dei problemi più ur­
genti e l'avanzata del proces­
so unitario. 

La risposta politica ed elet­
torale (sì pensi al voto del 
17 novembre), delle masse po­
polari dimostra una grande 
vitalità democratica, che ri­
chiede una profonda svolta. 
Ma una risposta al contrat­
tacco reazionario è venuta 
anche dalle forze politiche de­
mocratiche antifasciste, dal 
nostro partito, dal PSI, da 
settori del FRI e da una parte 
stessa del PSDL La propo­
sta delle elezioni politiche an­
ticipate non ha trovato spa­
zio e agganci sufficienti nean­
che nella stessa DC: nono­
stante il modo ambiguo di al­
cuni dei suoi dirigenti, la DC 
nella sua maggioranza ha re­
spinto la tesi dello sciogli­
mento delle Camere. 

La situazione di compro­
messo che si è realizzata con 
il governo Moro, che si muo­
ve nell'ambito del centro-si­
nistra, apre una grave con­
traddizione fra la situazione 
del paese ed il quadro poli­
tico. 
Sottolineata la crisi che scuo­

te la DC e che rischia, se non 
matura rapidamente un'alter­

nativa al centro-sinistra, di tra­
sformarsi in una crisi delle 
istituzioni, Galluzzi ha riba­
dito con forza il valore della 
proposta comunista, che ha 
fatto molta strada in questi 
ultimi tempi: quella dell'in­
tesa fra le grandi componen­
ti democratiche del Paese per 
avviare una reale politica dì 
rinnovamento, di un accor­
do che richiede certe condi­
zioni e garanzie ma che per 
il fatto stesso di svilupparsi 
non potrebbe che segnare una 
svolta profonda in tutta la si­
tuazione italiana nelle forze 
politiche e nella stessa DC 

Gli ostacoli a questa pro­
spettiva sono non solo di or­
dine intemo ma anche in­
ternazionale. Derivano dal 
ruolo che per l'Italia, viene 
ad assumere la strategia USA 
nel Mediterraneo. 

Dopo aver considerato come 
uno dei punti chiave della no­
stra politica il rapporto dì 
Berlinguer a questo riguar­
do, Galluzzi ha riaffermato la 
necessità di rompere i condi­
zionamenti internazionali che 
pesano sul nostro Paese, da 
cui dipendono anche le diffi­
coltà economiche, le minacce 
alla democrazia. La rottura 
di questi condizionamenti 
passa non per atti unilatera­
li, ma attraverso l'avanzata 
del processo di distensione 
e di cooperazione intema­
zionale e per la partecipazio­
ne a questo processo, in pie­
na autonomia, di tutti i po­
poli. Più si sviluppa la coo­
perazione economica, tecni­
ca, scientifica, più si pongo­
no le condizioni per il supe­
ramento della logica dei bloc­
chi. 

Sulle questioni del supera­
mento dei condizionamenti 
internazionali, della pace, del­

la distensione, della coopera-
zlone internazionale, della in­
transigente difesa della sovra­
nità nazionale, il PCI è pron­
to ad un dibattito serio con 
le altre forze politiche de­
mocratiche, per elaborare 
una politica europea che fac­
cia avanzare 11 processo di 
distensione. Sottolineati < que­
sti aspetti salienti della poli­
tica del PCI, Galluzzi ha con­
cluso riaffermando l'autono­
mia, di principio e di fatto, 
del nostro partito, nella sua 
particolare collocazione, la 
volontà di essere un punto 
di riferimento per i popoli 
e per tutte le forze demo­
cratiche dell'occidente, del­
l'Europa e del Mediterraneo. 
E' una politica di movimento, 
di grande respiro unitario, 
quella che il PCI propone al 
paese. 

GALLO 
Gallo ha esordito dichiaran­

dosi d'accordo con gli orien­
tamenti indicati per il dibat­
tito e lo sviluppo dell'inizia­
tiva del Partto. Le scelte e le 
indicazioni, che sostengono 
il progetto indicato, colgono 
la specificità della nostra cri­
si, indicando l'esigenza di su­
perarla con una nuova tappa 
della rivoluzione antifascista 
che si proponga trasforma­
zioni di tipo socialista. Que­
sto obiettivo appare diverso 
da quello della democrazia 
progressiva, giacché si collo­
ca in una nuova situazione, e 
consente di riassorbire le 
spinte a radicali cambiamenti 
di tipo socialista, che sono 
state e sono più il frutto di 
una analisi distorta delle mo 
dificazioni avvenute nella 
realtà italiana e della natu­
ra del capitalismo contempo­
raneo. 

Ma su tre questioni appa­
re necessario concentrare la 
attenzione, nel quadro delia 
azione per realizzare l'unità 
politica della classe operaia 
rispetto agli obiettivi genera­
li che poniamo per uscire dal­
la crisi: il ristabilimento del­
l'unità col PSI come aspetto 
dell'unità democratica e po­
polare più vasta; lo sviluopo 
della politica di alleanze e 
convergenze della classe ope­
raia non solo verso gli strati 
intermedi, ma anche e so­
prattutto verso le popolazioni 
meridionali, le masse contadi­
ne e femminili, assumendo 
giustamente i contenuti nuovi 
delle questioni essenziali del­
la società nazionale; l'adegua­
mento del partito ai nuovi 

compiti che ci si propone di 
realizzale. 

Ma appare difficile, se non 
Impossibile, fare sostanziali 
passi avanti nelle direzioni 
indicate se non si compren­
de il carattere di tipo nuovo 
della crisi economica che ha 
investito 1 paesi capitalistici 
avanzati e quindi non si af­
ferma, da parte della classe 
operaia e delle forze politiche 
che ad essa si richiamano, 
nel Paesi dell'Europa occiden­
tale, una iniziativa autonoma 
specifica e nazionale di lotta 
all'imperialismo e alle mul-
tinazioni. 

Circa il carattere nuovo del­
la crisi va affermato che es­
sa deriva, tra l'altro, da una 
parte dalla resistenza della 
classe operaia a veder tra­
volte le sue conquiste stori­
che e anche immediate e dal­
l'altra dall'entrata come pro­
tagonisti, nel quadro dei nuo­
vi rapporti di forza tra so­
cialismo e imperialismo, dei 
popoli ex coloniali sul terre­
no della lotta per modificare 
le ragioni di scambio, per 
combattere le distorsioni del­
lo sviluppo diretto dalle mul­
tinazionali, per ottenere una 
maggiore presenza nell'are­
na internazionale. 

Il capitalismo — ha conclu­
so Gallo — non riuscirà a pa­
droneggiare la crisi usando i 
vecchi strumenti di interven­
to, si inquadrino essi in solu­
zioni liberali o autoritarie, 
adottati dopo la crisi del '29. 
Ed è anche per tale impossi­
bilità che si appalesa indi­
spensabile sviluppare la no­
stra iniziativa, nel quadro del­
la nostra appartenenza al­
la Nato, alla CEE e agli al­
tri organismi internazionali, 
per una politica di distensio­
ne e superamento del bloc­
chi, di cooperazione economi­
ca e assistenza tecnica coi 
paesi socialisti ed alle prese 
col problemi dello sviluppo, 
iniziativa che tenga conto del­
la nostra vocazione e del no­
stri interessi nel Mediterra­
neo. Anzi, va colto con mag­
giore forza ohe il bacino del 
Mediterraneo toma nuova­
mente ad essere, in una situa­
zione profondamente nuova, 
crocevia di scambi e di cul­
ture, e tende quindi a supe­
rare la sua marginalizzazio-
ne plurisecolare. 

COSENZA 
Stiamo assistendo ad una 

partecipazione e ad un'adesio­
ne crescenti alla linea politi­
ca dei comunisti e alla mili­
zia nel PCI. Questo deve ral­
legrarci — ha detto Cosenza— 

ma deve anche porci tutta una 
serie di problemi. Intanto: si 
avverte che c'è un vuoto da 
colmare; ma al colgono anche 
una volontà ed un Impegno 
fortissimi, In primo luogo nel­
le fabbriche, ad organizzare la 
lotta con una continuità e una 
slancio che rivelano la consa­
pevolezza della posta In gio­
co in un momento generale 
di'crisi come questo in cui 
versa il Paese. E poi c'è il 
problema, particolarmente 
acuto per esemplo in Campa­
nia come in altre zone del 
Mezzogiorno, di restituire cre­
dibilità e prestigio e forza ad 
organismi di governo locale 
la cui funzionalità è stata per 
troppo tempo ipotecata e di­
storta da potentissimi gruppi 
di potere de come quello dei 
Gava. Questo tipo di prepote­
re ha finito per guastare pro­
fondamente, e per mortifica­
re, anche larghi strati della 
vita sociale e culturale. 

La nostra incalzante inizia­
tiva sta ora dando 1 primi ri­
sultati, ma bisogna Insistere, 
e con continuità, perchè an­
cora molta strada resta da 
percorrere; e su questo terre­
no sì decidono scelte impor­
tanti per la democrazia e que­
sto si otterrà anche nella mi­
sura in cui si riuscirà a dare 
forza e fiducia alle forze la­
voratrici che esistono e mili­
tano all'interno della DC. Sì 
tratta di problemi che d'altra 
parte chiamano in causa non 
la sola responsabilità del PCI 
ma anche il ruolo e l'inizia­
tiva del sindacato chiamato 
ad assolvere compiti sem­
pre più vasti e Impegnativi. 

In questo senso la campa­
gna congressuale che ci ap­
prestiamo ad affrontare deve 
essere un importante momen­
to non solo dì costruzione del 
Partito ma anche di rinnova­
mento e di sviluppo del di­
battito politico che quest'an­
no ha visto impegnato tutto 
il Partito sulle due questioni-
chiave del compromesso sto­
rico e della collocazione del­
l'Italia in una Europa né ne­
mica degli USA né nemica 
dell'URSS. Penso in partico­
lare al lavoro che c'è ancora 
da compiere in direzione de­
gli operai e dei giovani sep­
pur in forme e con motiva­
zioni diverse. Su una questio­
ne desidero insistere, ha det­
to Cosenza a questo proposi­
to. Si tratta del problema del­
la conquista ideale di più va­
sti nuclei operai. E' neces­
sario assicurare più adegua­
ti strumenti dì crescita poli­
tica dei quadri di fabbnea 
perchè essi possano parteci­
pare in maniera più adegua­
ta al processo sempre più im­
pegnativo di dibattito e di 

confronto, dentro e fuori il 
Partito. In questo senso sa­
rà bene intensificare !1 rit­
mo del corsi e del seminari 
nelle scuole del Partito, la 
cui funzione viene proprio ora 
esaltata dalla crescente do­
manda di far politica In mo­
do qualificato e adeguato al­
le molteplici necessità poste 
dallo sviluppo tanto comples­
so e articolato della realtà 
politica e sociale del Paese. 

MARISA 
RODANO 

La linea della svolta demo­
cratica indicata dal XII e dal 
XIII Congresso — ha detto 
Marisa Rodano — non solo è 
giusta, ma risulta confermata 
dai fatti, sia perchè esce vin­
cente dai tentativi compiuti 
di deviare il pur faticoso pro­
cesso unitario, sia perchè non 
trova da nessun'altra parte 
politica una proposta di stra­
tegia alternativa credibile. 

Nel corso della campagna 
congressuale dovremo rispon­
dere però ad alcune domande 
presenti nel partito: per 
esempio se non si potesse evi­
tare il contrattacco che ha 
portato alla recente crisi con 
la sortita del PSDI con un at­
tacco preventivo, facendo cioè 
cadere 11 governo Rumor sot­
to la spinta dell'opposizione 
di sinistra e della lotta delle 
masse, nel momento in cui 
eravamo ben consapevoli che 
le misure adottate dal gover­
no con 1 decreti d'agosto 
• avrebbero provocato quel­
la sommatoria di inflazione e 
di recessione produttiva, che 
aggrava ora le condizioni del­
la classe operaia e delle mas­
se popolari, mentre, all'indo­
mani della sconfitta nel refe­
rendum e nelle elezioni sar­
de, ben difficilmente la DC 
avrebbe potuto giocare la car­
ta delle elezioni anticipate. 

Le recenti perdite elettorali 
della DC — soprattutto laddo­
ve era più forte l'adesione 
non solo clientelare ma di 
orientamento Ideale di masse 
di elettori cattolici — indi­
cano che si è In presenza di 
un processo di fondo. Non solo 
la crisi del vecchio meccani­
smo di sviluppo disgrega il 
blocco sociale e di interessi 
su cui la DC ha fonda­
to le sue fortune, ma tale 
partito si dimostra soprattut­
to, incapace di indicare al 
Paese una qualche prospetti­
va. Da qui deriva la cosiddet­
ta crisi dì identità della DC, 
che ci impone di rivolger-
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ci a quelle sue forze inter­
ne che possono meglio com­
prendere che estete un nes­
so ormai Ineludibile tra il 
problema di un nuovo schiera­
mento politico — cioè del rap­
porto col POI — e quello del 
ritrovamento da parte della 
DO di un ruolo, di una fun­
zione ideale, di una sua ca­
pacità di Indicare al Paese 
una prospettiva strategica. , 

Connessa a questa è la te­
matica dell'unità con il PSI. 
L'Integralismo del gruppi diri­
genti della DC, la sua volontà 
di non operare scelte rin­
novatici apre, infatti, anche 
spazi nel PSI a rigurgiti lai­
cisti e a velleità massimali-
ste. Da alcune esperienze pe­
riferiche pare emergere, in­
fatti, una volontà di presenza 
alternativa alla DC che non 
ha altra prospettiva di quella 
di un centro sinistra all'in­
terno del quale sia più forte 
il peso dei socialisti, non in­
teso però come passo verso 
una alternativa democratica, 
ma nella illusione di stabili­
re l'egemonia del PSI su tut­
ta l'area della sinistra. 

Tuttavia ciò è il riflesso an­
che di un reale mutamento 
del rapporti di forza nel Pae­
se e ci Impone dunque una 
più vigile attenzione a quanto 
di nuovo fermenta in vasti 
strati di opinione pubblica, 
perchè è su questo terreno 
che si costruisce una unità 
politica che superi gli aspetti 
rivendicativi per giungere al­
le soluzioni generali da dare 
ai problemi. E' questo il ca­
so, ad esempio, dei nuovi 
orientamenti delle masse fem­
minili sui temi della famìglia, 
della maternità, della preven­
zione delle nascite. La ribel­
lione delle masse femminili 
alla propria condizione in que­
sta società non va vista so­
lo come questione ristretta al­
la sfera dei «diritti civili» 
ma come problema ohe inte­
ressa l'assetto complessivo 
della nostra società, la batta­
glia per l'occupazione, scelte 
di politica economica che de. 
vono essere comprensive de­
gli obiettivi di emancipazione. 

Altrettanto urgenti e impor­
tanti sono i temi della scuola 
che vedono accanto ad una 
crescente mobilitazione dì ge­
nitori, studenti e forze politi­
che, il fallimento del tentati­
vo della DC di dare una li­
nea omogenea a tutto il mon­
do cattolico. Le elezioni nelle 
scuole, aprono un processo di 
partecipazione democratica 
che può dar vita a larghi 
schieramenti unitari attorno a 
piattaforme programmati­
che antifasciste di rinnova­
mento; è perciò indispensabi­
le un grande sviluppo della 
capacità di far politica delle 
nostre organizzazioni di base 
sul terreno della scuola, per 
far compiere una esperienza 
di incontri e di collaborazione 
a decine dì migliaia di citta­
dini e lavoratori di diverso 
orientamento, e in particola­
re di tradizione comunista, 
socialista e cattolica; espe* 
rienza — ha concluso la com­
pagna Rodano — che può 
contribuire a far matura­
re quell'unità politica su sca­
la di massa che è condizio­
ne necessaria per realizzare 
la svolta democratica di cui 11 
Paese ha bisogno. 

ZANGHERI 
Colpisce — ha detto 11 com­

pagno Zangheri — nel gruppo 
dirigente della DC, l'incapa­
cità di impostare una ricerca 
Beila sui caratteri della crisi 
italiana, in relazione alla cri-
ai mternazlonale e sulle vie 
per uscirne. Questo difetto è 
presente anche nel program­
ma di governo dell'on. Moro. 
Ce una comprensibile cau­
tela per il domani, visto che 
non è chiaro come superare 
le difficoltà dell'oggi. Ma la 
cautela e la prudenza non 
giustificano l'assenza di pro­
spettive. 

L'impressione è piuttosto 
che si voglia in qualche modo 
tentare di ricostituire 11 pre­
cedente meccanismo di svi­
luppo, senza modificazioni so­
stanziali, cosi come il pre­
cedente quadro politico. Un 
ritorno alle condizioni prece­
denti costituirebbe però una 
pericolosa illusione, ed una 
parte della DC sembrava 
averlo capito a giudicare da 
alcuni accenti del Consiglio 
nazionale di luglio, e l'hanno 
detto apertamente gli ammi­
nistratori locali lombardi e 
di altre regioni. Un tale ri­
torno significherebbe uno 
scontro con i dati oggettivi 
di una situazione oramai irri­
mediabilmente compromessa, 
ed anche uno scontro con le 
masse popolari, decise a non 
arretrare rispetto alle loro 
conquiste materiali e politi­
che. 

Questo è il punto princi­
pale di contraddizione in cui 
si trovano la Democrazia cri­
stiana ed i gruppi dirigenti 
del capitalismo italiano: non 
sanno andare avanti e non 
possono tornare indietro. Qui 
si apre uno spazio grande di 
iniziativa e di lotta per la 
classe operaia ed i suoi al­
leati, per tutte le forze di 
progresso che sono presenti 
nella società italiana e nella 
DC stessa. 

Il particolare Intreccio di 
vecchio e di nuovo che con­
traddistingue il nostro siste­
ma economico, la comoene-
trazione fra Stato e sviluppo 
in questa fase del capitali­
smo, la minaccia di avven­
ture reazionarie ed al tempo 
stesso la forza delle masse 
popolari e le loro tradizioni 
di lotta, tutto concorre a dare 
un originale carattere demo­
cratico al processo di rin­
novamento che è necessario 
intraprendere ed anche alle 
soluzioni più avanzate. 

Questa sostanza democra­
tica dei problemi è stata po­
sta in ombra nel decennio 
del centro-sinistra, di fronte 
al prevalere dì concezioni e 
pratiche «economicistiche». 
Si è trascurata l'esigenza di 
comprendere ciò che avviene 
in quella organizzazione della 
democrazia che è lo Stato. 
Con questo — ha detto Zan­
gheri — non intendo dire che 
nello Stato sia il meglio, la 
sintesi più fedele, delia de­
mocrazia. E* vero, probabil­
mente, il contrario. Lo sfa­
celo della vecchia impalca­
tura amministrativa ha coin­

ciso con la creazione di feu­
di, di nuovi strumenti di in­
tervento economici e finan­
ziari. La lotta per porre sotto 
un controllo democratico que­
sti strumenti statali è n Ita­
lia una delle condizioni de­
cisive per -un indirizzo di­
verso, progressivo dell'econo­
mia. Allo stesso tempo è ne­
cessario restituire peso e po­
tere alle Istituzioni elettive, 
emarginate a vantaggio di 
oligarchie politiche ed eco­
nomiche incontrollabili, e 11 
cui sopravvento — ha con­
cluso Zangheri — è una delle 
cause dell'attuale situazione 
di orisi del paese. 

COLAJANNI 
Prendendo in esame le que­

stioni economiche del pro­
gramma del governo Moro 
emerge con forza —ha esor­
dito il compagno Colajarmi 
— proprio in relazione alla 
economia, il problema della 
collocazione internazionale 
dell'Italia. Le cifre che so­
no state indicate da Moro — 
ha rilevato Colajannl — sono 
ile cifre della recessione; tan­
fo vero che ed si preoccupa 
delle misure per contenerla. 
Quel che manca è una visio­
ne qualitativa delle linee at­
traverso cui l'Italia può usci­
re dalla crisi. Non ci si ren­
de conto del mutamento pro­
fondo intervenuto nel rap­
porto di forze tra paesi ca­
pitalisti industrializzati e ter­
zo mondo che è il dato de­
terminante della crisi mon­
diale. 

La crisi che investe il pri­
mo gruppo di paesi dimo­
stra che il tipo di espansio­
ne basato essenzialmente su­
gli scambi tra paesi capitali­
stici non può continuare; la 
inflazione non viene da un 
eccesso di domanda, semmai 
da un'insufficienza di doman­
da effettiva a livello mondiale. 
Una conclusione può essere 
quella di subire tale situazio­
ne. Ma questo significa il 
prolungamento della stagna­
zione. L'altra conclusione, che 
è quella a cui noi pervenia­
mo, è di inserirsi in questo 
nuovo processo per trovare 
proprio qui la via per usci­
re dalla crisi. 

L'Italia deve diventare for­
nitrice di beni d'investimen­
to, di tecnologie avanzate, 
dì assistenza tecnica ai paesi 
del terzo mondo. Questo si­
gnifica che prima o dopo 
noi finiremo per importare 
dai paesi in via di sviluppo 
anche prodotti manufatti che 
attualmente produciamo noi: 
la scelta dei comunisti è quin­
di per un'economia ancora 
più aperta dell'attuale. Ma 
questo, si capisce, pone la 
questione di una profonda tra­
sformazione della base pro­
duttiva del Paese, che è com­
pito da affrontare adesso. 
Sappiamo benissimo che ai 
sono delle costrizioni obbiet­
tive di cui qualsiasi governo 
deve tener conto. 

Ma è la contestualità di de­
cisioni che operano su diver­
si piani che è essenziale. La 
posiziona di Moro è insod* 
dtefacent* perchè non sfiora 
nemmeno il problema di co­
me si possa fare questa tra­
sformazione, e non sembra 
trarre alcun ammaestramen­
to dall'esperienza della pro­
grammazione del centro-sinl-
stira: che cioè non esistono 
nella concreta situazione ita­
liana le forze capaci di rea­
lizzare una trasformazione 
dell'apparato produttivo al di 
fuori di una pianificazione 
consapevole. 

Questa trasformazione ri­
chiede un rilancio della pro­
grammazione; gli stessi pro­
grammi per l'agricoltura, la 
edilizia e l'energìa, pur giu­
sti, se vengono separati dal 
contesto di una politica pia­
nificata di espansione finisco­
no per essere soltanto del 
correttivi keynesàani della re­
cessione. L'azione per un ri­
lancio della programmazione 
è certamente assai dura e 
difficile perchè colpisce il 
modo concreto con cui si rea­
lizza il raccordo tra DC e po­
tere economico. Il movimen­
to operaio però ha fatto in 
questi anni esperienze impor­
tanti in questa direzione co­
me quella dei sindacati per 
la contrattazione degli indi­
rizzi produttivi. Queste espe­
rienze vanno allargate e ripre­
se con coerenza e vigore dal­
l'azione politica del Partito. 
E certo un rilancio della pia­
nificatone — ha concluso Co­
lajannl — non significa muta­
re le cose che abbiamo det­
to sulla funzione del profit­
to, ma nelle condizioni attua­
li, per consentire a piccoli e 
medi industriali di realizza­
re un profitto, occorre più 
pianificazione non più libe­
rismo. 
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